
mo non si fa in tempo neanche a inizia-
re». Cose utili «e cose che si capiscono
poco» come, appunto, i tempi troppi
brevi previsti per gli incentivi, a partire
dai risparmi energetici, perché alle «po-
litiche bisogna dare un minimo di pro-
spettiva». Altro capitolo: le dismissio-
ni. «Benissimo se sono quelle degli enti
locali. Per il resto non ho obiezioni a
che Fintecna vada alla Cassa Depostiti
e Prestiti. Vorrei capire però, dove fini-
sce Fincantieri perché non è tempo di
prendere i nostri soggetti industriali e
metterli chissà dove». Da Napoli Bersa-
ni avverte i tecnici a non ripetere l’erro-
re esodati, sul quale apprezza le «paro-
le finalmente consapevoli da parte del
governo». «Ho sentito - dice - che il mi-
nistro Fornero ha detto “chiamiamo
gli esodati persone in via di salvaguar-
dia”. È un passo avanti linguistico e
concettuale», ma il Pd adesso chiede
che alle norme sul mercato del lavoro
si aggiungano quelle che riguardano
chi è rimasto senza stipendio e senza
lavoro grazie al ministro del Welfare.
Poi, tocca alla Fiat. «Qualcuno, possibil-
mente il governo, dovrebbe chiamare
la Fiat alle sue responsabilità, perché
altrimenti dobbiamo rivolgerci a “Chi
l’ha visto?”. Scusate la brutalità ma è
scomparsa da troppi tavoli, tavoli che
non ci sono».

La prima Conferenza sul lavoro il Pd
la fece un anno fa a Genova, un tempo
lontanissimo. C’era il governo Berlu-
sconi, i sindacati erano spaccati, ieri i
leader sindacati erano qui alla vigilia
della manifestazione unitaria di oggi,
al governo ci sono i tecnici e la crisi non
solo è conclamata ma è nella sua fase
più acuta. Sul palco salgono Cesare Da-
miano, il primo cittadino Luigi De Ma-
gistris , Tiziano Treu, il lavoratore eso-
dato e la cassa-integrata. Fuori, poco
prima che tutto iniziasse, ci sono stati
momenti di tensione con gli operai di
Iribus Iveco, poi la tensione si è sciolta
e si è fissato un appuntamento con il
segretario.

Stefano Fassina nella sua lunga e ap-
plaudita relazione dice «È il tempo del-
la politica, la funzione della tecnica è
trovare soluzioni efficienti per raggiun-
gere obiettivi dati. Gli obiettivi oggi
non sono dati, anche se come dati ven-
gono presentati». In gioco, secondo il
responsabile lavoro Pd, ci sono «la civil-
tà del lavoro, la democrazia fondata sul
lavoro», per questo, dice, è necessario
un «neo umanesimo laburista, sintesi
originale della dottrina sociale della
Chiesa e dell’attenzione all’asimmetria
di potere nella dimensione della produ-
zione propria del movimento sociali-
sta». Il populismo, ormai è fallito, dice,
proprio mentre siamo nel mezzo
«dell’illusoria scorciatoia tecnocratica
dedicata alla ricerca delle riforme sen-
za consenso». Per questo, chiude, è ora
«di riprendere l’unica strada possibile:
la via costituzionale della democrazia
fondata su partiti rifondati per le rifor-
me condivise».

N
el giorno in cui il gover-
no annuncia un primo
piano di discutibili in-
terventi a sostegno del-
lo sviluppo, Sergio
Marchionne offre il

suo contributo alla difesa del tessuto
industriale con un’ulteriore revisione
dei piani previsti in Europa e in Italia
per quest’anno. La Fiat ridurrà gli inve-
stimenti di almeno mezzo miliardo di
euro e ripenserà il progetto della Gran-
de Punto la cui produzione è destinata
a Melfi, il principale e più efficiente sta-
bilimento del gruppo in Italia.

La decisione di Marchionne, motiva-
ta col peggioramento della congiuntu-
ra del mercato dell’auto, può sorpren-
dere solo chi negli ultimi due anni ha
voluto credere ciecamente a tutte le
promesse annunciate, e largamente ri-
maste disattese, dall’amministratore
delegato della Fiat in merito ai piani
previsti per le fabbriche italiane. Pri-
ma il governo Berlusconi e poi il gover-
no Monti hanno assistito passivamen-
te, con un distacco così rispettoso da
lasciare allibiti, ai giri di valzer di Mar-
chionne che, tuttavia, ha mantenuto e
perseguito chiaramente, fin dall’aprile
2010 quando al Lingotto promulgò in
pompa magna il piano “Fabbrica Ita-
lia”, il suo disegno di progressivo disim-
pegno dal nostro paese

NONPARLATE DIFABBRICA ITALIA
Le sue dichiarazioni sono state spes-

so prese come le provocazioni di un ma-
nager finissimo, ma in realtà Marchion-
ne ha sempre voluto allentare la pre-
senza e l’impegno della Fiat in Italia. Ci
dovrebbe, forse, rassicurare ancora
una volta il ministro Elsa Fornero che,
in quanto torinese, ha voluto generosa-
mente spendere la sua autorevolezza,
la stessa usata per contare gli esodati,
per ottenere dal Lingotto la promessa
di fedeltà all’Italia.

Marchionne, che nel 2011 ha incassa-
to tra stipendio e azioni circa 17 milioni
di euro, rettifica il suo piano dopo aver
già negato pubblicamente “Fabbrica
Italia” che prevedeva 20 miliardi di eu-
ro di investimenti in quattro anni, ma
che oggi non viene nemmeno più cita-
to dal manager in quanto l’effetto me-
diatico e propagandistico è stato otte-
nuto, i lavoratori hanno accettato tutte
le condizioni ricattatorie della Fiat pur
di avere la prospettiva dell’occupazio-
ne e quindi il Lingotto può continuare
a spostare il baricentro dei suoi interes-
si in America, comunque altrove. La
Fiat continua a registrare crolli nelle

immatricolazioni in Italia e in Europa,
cerca di trovare partnership internazio-
nali per sviluppare nuove e vecchie
piattaforme e fronteggiare la crisi e la
sovracapacità produttiva del Vecchio
Continente. In questo contesto di diffi-
coltà languono gli investimenti in Ita-
lia, dove i governi sono garbatemente
assenti, mentre la Fiat si sposta in Ser-
bia, o alimenta progetti in Spagna gra-
zie a vantaggi fiscali e ad altri incentivi.

Si può immaginare che Mario Monti
possa chiedere a Marchionne se è possi-
bile fare qualche cosa per mantenere
in Italia l’industria dell’auto? E se la
Fiat non è disponibile si possono predi-
sporre le condizioni per attirare altri
produttori internazionali, si possono
verificare quali sono le reali proposte
di Volkswagen per l’Alfa Romeo? Si
può ipotizzare che i dipendenti, com-
presi quelli iscritti alla Fiom vittime in
questi mesi di discriminazioni vergo-
gnose nelle fabbriche del gruppo, pos-
sano trovare finalmente udienza nelle
stanze dell’esecutivo? Non c’è bisogno
di aver studiato alla Bocconi per com-
prendere che l’industria dell’auto sta
diventando marginale e che il Paese,
dopo aver foraggiato con soldi pubblici
la Fiat, si trova nelle condizioni di ri-
nunciare a una delle attività industriali
più rilevanti. Marchionne va preso sul
serio e se possibile contrastato, anche
dal governo, dalle istituzioni, da tutti i
sindacati. Quando il manager diceva in
tv da Fazio che la Fiat sarebbe andata
meglio senza l’Italia non scherzava.
Non scherzava nemmeno quando
nell’intervista a Massimo Mucchetti
sul Corriere della Sera del febbraio scor-
so avvertiva che «senza costi competi-
vi» la Fiat avrebbe chiuso due stabili-
menti su cinque in Italia. Di questo dob-
biamo parlare.

Oggi viene messo in discussione il
progetto di sviluppo della Grande Pun-
to, il modello principe della Fiat che vie-
ne realizzata nel più importante im-
pianto italiano. Oggi l’integrazione tra
Fiat Industrial e Cnh porta in America
un altro pezzo rilevante della Fiat e spa-
rirà il titolo Industrial dal listino di piaz-
za Affari. Il momento è così buioche Mi-
rafiori è tutta in cassa integrazione e i
modelli attesi sono stati rinviati a fine
2013. Irisbus è stata chiusa e gli operai
sono per strada. Termini Imerese, an-
che se ormai non è più un problema di
Marchionne, è ferma e senza speranze.
Le imprese investono dove hanno inte-
resse, ha detto il premier Monti. Per-
chè non rendiamo interessante anche
l’Italia, per la Fiat e per altri?
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Marchionne taglia gli investimenti
A rischio la Grande Punto a Melfi

MarciaaFabriano
persalvare
la IndesitdiNone

IL CASO

Il faccia a faccia ci sarà nella seconda
metà di luglio. La data non è ancora
fissata ma secondo quanto previsto
dall’accordo aziendale del dicembre
2011, Marchionne vedrà i sindacati fir-
matari per il secondo check dei due pre-
visti nell’arco dell’anno. Non ci sarà la
Fiom.

Fim e Uilm hanno molte domande
da fare all’ad del Lingotto, soprattutto
dopo le esternazioni di questi giorni ri-
guardo alle fabbriche italiane, e non so-
lo. Le ultime interessano lo stabilimen-
to più grande e più giovane - in termini
di età media dei dipendenti - della casa
torinese, quello di Melfi. Marchionne
ha dichiarato in un’intervista all’agen-
zia Bloomberg che il suo gruppo sta ri-
vedendo l’uscita della Grande Punto,
prevista in produzione nella fabbrica
lucana per il 2013: «È uno dei progetti
che stiamo riconsiderando», dice l’ad,
domani sessantenne, senza specificare
di più. Parole che creano allarme tra i
sindacati, soprattutto se vengono af-
fiancate, dallo stesso manager, all’an-
nuncio del ritiro di mezzo miliardo di

investimenti in Europa. Anche qui, il
numero uno dell’auto made in Italy la-
scia spazio alle interpretazioni, salvo
precisare: il piano di investimenti «è
confermato» e «Mirafiori va bene».

Ieri Marchionne si trovava in Spa-
gna, a Madrid, dove si è tenuta l’assem-
blea annuale dell’Acea, l’associazione
che riunisce i produttori di automobili
europei. Si è fatto il punto su una situa-
zione ormai allarmante, che registra
l’ottavo calo consecutivo delle immatri-
colazioni (-8,4 per cento sull’anno scor-
so). Per la casa torinese, in particolare
la flessione si è attestata al 12,1 per cen-
to, con una diminuzione delle vendite
nei primi cinque mesi del 2012 del 16,6
per cento sull’anno precedente. Trend
che incide sulla quota di mercato, che
scende al 7,2 dal 7,5 per cento.

La crisi pesa e si prova a riparare.
Nel 2012 Fiat e Chrysler avevano pro-
grammato investimenti per 7,5 miliar-
di di euro. Adesso arriva il dietrofront
con «la riduzione del piano di spesa di
circa mezzo miliardo di euro rispetto a
quanto avevamo preventivato». Per la

Cgil della Basilicata è la prova dell’esi-
genza di aprire «una comune vertenza
per costruire un futuro industriale a
medio termine». Mentre la Fim-Cisl so-
stiene che la crisi non può rappresenta-
re «una giustificazione per riconsidera-
re gli investimenti su obiettivi d'innova-
zione e nuovi modelli» che vanno man-
tenuti. Su Melfi non vuole sentire scu-
se la Uilm-Uil: «Per noi - dice il segreta-
rio lucano Vincenzo Tortorelli - non ci
può essere alcun vincolo di investimen-
ti e di accordi commerciali con altri
partner automobilistici rispetto alla
centralità della Sata di Melfi per il nuo-
vo modello annunciato».

Di Fiat parla anche il segretario del
Partito democratico, Pier Luigi Bersa-
ni, che dal palco napoletano della con-
ferenza nazionale per il lavoro si rivol-
ge sarcastico al governo: «Bisogna che
qualcuno prenda la Fiat e le dica:
“Dove sei finita?”. Che facciamo: chia-
miamo “Chi l'ha visto?”». Poi rivolto al-
la platea aggiunge: «Scusate la brutali-
tà. Ma ci sono troppi tavoli in cui è
scomparsa».

Senza una regia pubblica
finisce l’industria dell’auto

Boomdicig
Incremento in maggio
del22,47%
Esplode la richiestadi ore di cassa
integrazionea maggio, segnale di
«unacrisi generalizzatachetocca
strutturalmentetutti i settori e tutte le
areeproduttivedel paese». Lorende
noto la Cgilprecisando che le
105.519.331oreregistrate loscorso
mesesegnano un incremento
consistentesu aprile paria un
+22,47%,mentre il totale per i primi
cinquemesi dell'annoèdi
428.371.870(+0,64%) con untrend
chemira al miliardo diore richieste
per l'intero2012.Dietro questinumeri
-precisa il sindacato-sono coinvolti
circa500mila lavoratori chehanno
subitountaglio del redditoperoltre
1,6miliardidi euro, circa3.300euro
perognisingolo lavoratore.Dalla
letturadi questidati, osserva il
segretarioconfederale dellaCgil,
responsabile industria,Elena
Lattuada,«emerge l'immaginedi un
Paese inginocchioe allepresecon
unacrisi industriale profondissima».
Larichiestadi ore per la cassa
integrazionestraordinaria (cigs),
semprea maggio,è statadi
36.925.072oredi maggio, in aumento
sulmese precedente del +23,37%.

Millecinquecento lavoratoridi
Fabriano,None(Torino),
Comunanza(AscoliPiceno),
Caserta.Maanchesindaci,
amministratori localie il vescovodi
Fabriano:una marcia diun
chilometro,dalcentrodi Fabriano
allasede legale della Indesit
Company,multinazionale degli
elettrodomestici,perchiedere
all'azienda(4.500addetti in Italia) di
ripensarci, enon chiudere la fabbrica
diNone spostando la produzione
delle lavastoviglie inPolonia. Otto
oredisciopero, indette daFiom, Fim
eUilm in tuttigli stabilimenti del
gruppo,eun maxicorteo -svoltosi
senza incidenti - persostenereche
«dallacrisi nonsi escechiudendo le
fabbrichee perdendopostidi
lavoro»echeNone (360addetti,
oggi impiegati al 50%),«una grande
storia industriale allespalle, sipuò
salvare, riorganizzandola».

. . .

Mirafiori è ferma, Irisbus
è stata chiusa, Termini
Imerese è senza speranza
. . .

Bisogna credere a
Marchionne quando dice
che la Fiat può chiudere
due fabbriche su cinque se
non sono competitive

SelaFiatseneva,sipuò
cercaredicreare le
condizioniperattirarealtri
produttoridell’auto?
Perchénonsiverifica la
propostadiVolkswagen
per l’AlfaRomeo?L’azione
delgovernoèurgente

RINALDOGIANOLA
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Marchionne, sempre più lontano dall’Italia
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